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L'IMMAGINAZIONE A STRISCE di Ranieri Cara no 
<.v 

Mestizia della satira 
& 

Un panorama sconfortante con pochissime eccezioni: per esempio Altan 

Il 1979 per l'UNESCO «a-
rà — gli lo è, per la verità, 
— l'anno del bambino. Per un 
ipotetico comitato che regges
te le sorti del fumetto italia
no tarebb« invece, senza dub
bio, l'anno della satira poli» 
tic*. Anche in questo caso, 
come nel primo, si arrivereb
be tuttavia in ritardo. Biso
gnava pensarci prima. Trala
sciamo, per pudore, Ì bambi
ni, la loro fame (quando c'è), 
i loro maltrattamenti: l'argo
mento è troppo grande per 
questa « finestra * a strisce. 

Ma 1 fumetti no, quelli ci 
riguardano da vicino. Anche 
se nessuno parla ufficialmente 
di « anno della satira polìti
ca », certo non se n'é mai 
discusso tanto come in questi 
ultimi tempi. Ci «uno giornali 
che si definiscono, perentoria
mente, di . « satira politica ». 
E poi ci sono lutti i maggio
ri periodici d'informazione che 
fatino carte false per avere un 
autore satirico consacrato, po
co importa se di prima o di 
seconda mano. Non basta: il 
vignettista o giù di lì, Fot-atti-
ni ovviamente, passa da un 
canale televisivo all'altro, da 
una all'altra delle tre reti ra
diofoniche, e immagino anche 
per qualche emittente privala 
nei ritagli di tempo, con la 
velocità del fulmine. Insom
ma, ri direbbe tempo di vac
che gravissime per la satira. 

E invece è meglio andarci 
piano con le conclusioni trion
fali. Questo paese arriva sem
pre tardi a riconoscere, con
sacrare, ufficializzare. In real
tà il fumetto satirico ha pas
sato una sua stagione felice 
qualche anno fa, seppure nel
la «emiclandeétinità delle rivi
ste specializzate. Oggi non po
chi degli autori migliori — inu
tile far nomi — sembrano un 
poro disseccati, magari ripie
gati su se stessi in una. non 
inutile, pausa di r i fusione. 

Il ritardo cronico — in Ita
lia — nell'apprczzare e ri
conoscere uomini e fermenti, 
è senza dubbio elemento fon
damentale per spiegare l'equì
voco in corso: il fatto cioè 
di «ambiare per vivo e vita
lissimo un fenomeno probabil
mente già in stato di ripiega
mento e di stanca. Ma gioca 
un ruolo importante anche un 
altro equivoco di fondo: il 
non distinguere soatanziarlmen-
te ira satira • invettiva, per 
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Una vignetta di Altan pubblicata da e Rinascita » 

cui certe manifestazioni gra
fiche o orali, violentissime 
ma sprovviste di autentica iro
nia, vengono incasellate in 
modo sbrigativo nella satira. 

Mi riferisco, chiaro, a cer
te boriiate del Mate — gior
nale che, tra l'altro, usa spo
radicamente il fumetto vero e 
proprio — ma non solo a quel
le. A mio parere, il sistema 
non si colpisce con le parolacce 
o con le caricature pesanti e 
spesso rozze. Ci vuole altro. 
Forse sì ' «la ' verificando an
che da noi quel che il granile 
disegnatore satìrico Jules Feif-
fer diceva amaramente ilei suo 
mestiere in America molti an
ni fa: il potere, quello vero, 
è in grado di assorbire ogni 
forma di dispenso, anche quel
lo 'satìrico, e di trasformare 
in a giullari di corte > i «tuoi 
nemici ili penna e di matita. 

K' un'ipotesi forse troppo 
radicale per l'Italia, almeno 
per ora. Cerio è che, piano 
piano sta accadendo qualcosa 
di mollo pericoloso: non po
chi uomini politici « desidera
no • avere l'onora di venir 

bersagliati da Forallini, per 
esempio; come qualche anno 
orsono facevano la coda per 
un'imitazione di Noschese. Dal
la parodia bonaria siamo già 
passati alla benevola accetta
zione di una satira non sem
pre indolore (almeno nelle in
tenzioni). Certo, si tratta ma
gari di posizioni ostentate da 
parte di uomini di potere che 
sotto sotto non incassano pro
prio come vorrebbero far cre
dere: si pensi agli elogi Iole vi
sivi di Pìccoli a Fortebraccio 
l'altra sera, |>er esempio. K, 
talvolta, le frecce della sa
tira, anche quella a fumetti, 
riescono a far abbastanza ma
le (come nella recente vicen
da Leone). Ma l'attacco di
retto, più o meno brutale, in
contra scorze sempre più spes
se, organismi assuefatti e. da 
parte del pubblico, tutl'al più 
un blando divertimento. 

A questo punto, però, sarà 
meglio alleggerire un poco il 
clima di pesante pessimismo 
crealo sin qui. Il panorama 
non è tutto co«l squallido. 

Non faccio certo una scoper

ta se affermo che , si può 
segnalare un giovane dibe-
gnatore, Altan, già arrivato 
.(Ila grande notorietà. Il suo 
modo di far salirà consiste so
prattutto nell'evitare il ricorso 
alla, caricatura, mezzo ormai 
logoro e raramente efficace, e 
nell'affidare a personaggi fit
tizi un commento quasi sem
pre lapidario e sferzante. I 
personaggi fittizi, « indiretti », 
impiegali per far satira non 
<nnn propriamente una novità 
assoluta (si pcn-i a Chiappo-
ri, per esempio, o alla Bre-
lecher), ma è novità pressoché 
assoluta il fatto che siano, spes
so, operai. 

Strano a dirsi, ma il fumet
to ha da sempre trascurato 
il personaggio proletario for*e 
non ritenendolo abbastanza 
suggestivo. L'unica eccezione, 
fin qui, era rappresentala da 
Andy Capp, ufficialmente 
e operaio », ma più che altro 
disoccupato per volontà pro
pria, rissoso, ubriacone, furba
stro e pochissimo amato dal 
suo autore. Gli operai di Al
tan, al contrario, sono auten
tici, sia pure nella loro defor
mazione strumentale, a volle 
persino plausibili, sempre vi
sti con affettuosa ironia dal 
creatore. A loro, è affidato il 
commento pungente ai fatti po
litici rilevanti, alle afferma
zioni programmatiche del go
verno, agli slogan economici 
e produttivistici. E* naturale 
che non si reclama qui, per 
ragioni a logistiche » o me
no, l'esclusività operaistica 
nelle vignette, una specie di 
dittatura del proletariato del 
tutto atipica nell'iconografia 
satirica. 

• Il segreto del successo di 
Altan non sta evidentemen
te nella relativa novità dei 
éuoi personaggi-messaggio. 
Conta molto anche la scella 
dei bersagli che sono, ripeto, 
le situazioni più che i ehi-
gnli uomini. Conta molto, in
fine, che non rinunci mai alla 
ironia, magari al sarcasmo, in 
favore di un'invettiva grosso
lana. 

Non è l'unico autore sati
rico (a fumetti) dotato, ma 
probabilmente è l'unico che 
opera a colpo sicuro, o qua
si. Senza risparmiare niente 
'« nessuno, ma anche senza 
sparacchiare inutilmente nel 
mucchio, . ., v j 

TEATRO - Copi a Milano con «Loretta Strong» 

Dal fumetto al 
teatro e ritorno ? 

!» 

MILANO — Raul Damonte 
Taborda, in arte Copi, è di 
scena in queste sere al Tea
tro Oerolamo con la sua piè
ce in dimensione dai titolo 
Loretta Strong. Gli essenziali 
supporti del suo spettacolino 
sono: un attore-robot cui 
vengono richieste prestazioni 
minime, un pupazzo in forma 
di topo-bambino e un vistoso 
travestimento In panni fem
minili vagamente arieggiami 
le debordanti monture Ispa
no • brasilelro - hollywoodia
ne della travolgente Carmen 
Miranda. Una pedana a gra
dini, avpji movimenti di luci, 
qualche maldestro passo di 
danza al ritmo di trite musi
chette, una mimica da mani
chino disossato e un monolo
go tirato allo spasimo fanno 
poi 11 resto. 

D'altronde, la vicenda che 
anima Loretta Strong non 
appare molto più ricca né 
tantomeno più chiara. A dire 
dello stesso Copi «Loretta è 
una donna che, a un certo 
punto, vuole portare tutto 
l'oro della terra sulla Via 
Lattea e che un bel giorno ci 
arriva... il topo è fondamen
tale... lui ha una lunga coda, 
E' sempre stanco ed è inna
morato di una mosca. La se
gue e la cerca. Si, è innamo
rato». Una favola stralunata. 
evidentemente Intrisa del 
gusto per la trasgressione 
paradossale, dove, però, non 
si sa mai bene, quando il 
teatro regredisca all'Infantile 
« gioco delle bambole » e 
quando, invece, entri In cam
po il puro divertissement, 
giostrato tra candori e ba
gliori surreali. Copi, «matta
tore» senza concorrenti nei 
panni di Loretta Strong. fa 
di tutto per accreditare l'una 
e l'alti a cosa insieme ma. al 
di là di una fin tropoo facile 
esllarazione. l'esito ci sembra 
piuttosto dubbio. 

Eppure Copi ha una «sto
ria » non banale dietro di sé. 
O. più precisamente, delle 
«e storie a fumetti ». Efebico 
amabile argentino (oggi qua
rantenne), trapuntato da 
tempo a Parigi, esordi circa. 
quindici anni fa come ideato
re-disegnatore di una singola
re strips che vedeva protago
nista un'anonima « donna se
duta », perennemente in lite 
con una serie di strampalati 
« animaletti » curiosi, inva
denti, esosi ma sempre per
denti di fronte alla proterva 
intolleranza della loro irridu
cibile antagonista. 

La tipicità di queste «sto
rie » scaturisce sopratutto 
dalla sottile inquietudine che, 
attraverso l'elementarità del 
segno grafico e la staticità 
delle situazioni, affiora in un 
universo vuoto, dove soltanto 
scarne parole e quasi Imper
cettibili smorfie danno la 
sensazione fisica della solitu
dine. Un mondo piccolo per 
piccoli personaggi completa
mente allenato dalla realtà 
alla quale, anzi, contrappone 
un'alternativa totalmente per
sa in una sua abnorme esi-
stenzialità ora Ingenua, ora 
disperata. 

Porse è anche per questo 
che molti amano Copi « nar
ratore per immagini ». Per 
quella, sua ostinazione-osses
sione a parlare della solitu
dine — che non riguarda, in 
fondo, soltanto la sua «don
na seduta » e i suoi « anima
letti ». ma che rimuove anche 
in noi antiche e intime scon
tentezze — cercando di spie
gare. con vicende di una di
sarmata e disarmante primi
tività. quanto sia difficile 
comunque tirare avanti, te
nendosi paghi, magari, di a-
vere una sedia mentre «1 
polli non hanno sedie» (co
me recita, appunto, il titolo 
di una raccolta di fumetti di 
Copi). 

A questo punto, però, va 

anche detto che Copi è ab
bastanza snob da praticare 
un mestiere, ovvero creare 
strips, pensando a tutt'altro: 
in ispecie al teatro. Arriva a 
sostenere persino che le sue 
storie a fumetti sono una 
sorta di rappresentazione 1-
ninterrotta. E forse è vero. 
Copi ha già sperimentAto con 
apprezzabili risultati la rea
lizzazione scenica di spettaco
li variamente anticonformisti 
e polemici come La giornata 
di una sognairice. Evita Pe-
ron, ed ha fin d'om In mente 
altre più azzardate sortite 
teatrali (mettendo al bando 
la sua « donna seduta »), ma 
ciò che è riuscito peraltro a 
proporre In questa Loretta 
Strong non costituisce pro
prio, a nostro parere, un 
p»«so del tutto necessario 
nella progressione verso più 
cospicue prove. Al più è una 
licenza, una ludica digressio
ne (o persino il reversibile 
contrappasso della « ranore-
sentazlone » reeredita all'ori
ginario « fumetto») che. tra 
pmmicchl fiirhoschf e longa
nimi autoindulgenze, regala 
ni pubblico una. divagazione 
bizzarra. In tal senso, infatti. 
Coni sta riseiot*»ndo in (me
ste sere al Gerolamo un'ac
coglienza di grata affezione. 

Sauro Sorelli 

TEATRO - Pièce di Ambrogi a Roma 

Patriottismo ed 
ecologia in un 

monologo farsesco 
ROMA — Aquilana di Silva
no Ambrogi nella saletta C 
del Teatro in Trastevere. Ti
tolo quasi dannunziano — 1-
ronicamente. s'intende — 
per un monologo che sarem
mo tentati di definire « este
riore»; nel senso di raccon
tato cioè, e più o meno ade
guatamente teatrallzzato nel
le sue componenti narrative. 
appunto di racconto, dall'at
tore Danilo Volponi, che ne 
è ovviamente l'unico inter
prete. 

Il racconto, che ha 1 toni 
e le Intenzioni del grottesco 
politico, è stato scritto dal-
l'Ambrogi (narratore, comme
diografo e giornalista, auto
re. tra l'altro, del Burosauri), 
con il corto respiro del bre
ve atto unico. 

Nell'arco di una cinquanti
na di minuti Intatti, Il bravo 
quanto volenteroso Danilo 
Volponi (ha lavorato anche 
con Ronconi nella Partita a 
scacchi di Mlddleton). dà 
corpo, voce e gesti ad un 
personaggio sbozzato alla 
svelta, che ricorda, neppure 
troppo alla lontana, certi ma
neggioni politici di stampo 
dicci e di stile anni cinquan
ta • sessanta. Si tratta di 
certo avvocato Barbaro Scoz-
ramaglia, gonfio di velleità 
pseudo-poetiche e ancor più 
pseudo-ecologiche, che mo
strando di giovare alla pa

tria ecologicamente offesa. 
si dà un gran daffare per 
salvare dall'incombente estin
zione della specie un aqui
lotto reale, svolazzante soli
tario sul picchi delle monta
gne abruzzesi. 

Barbetta e cappelletto alla 
alpina, grosso binocolo al col
lo. luccicante distintivo con 
decorazioni all'occhiello, il 
nostro propaganda e orga
nizza una serie di disastro
se escursioni montane, per 
convincere anche 1 più riot
tosi della efficacia patriotti
ca della sua impresa. 

Il raptus ecologico dell'av
vocato non si ferma dinnanzi 
a nulla: le manovre di sot
togoverno sono 11 suo forte. 
per cui giungerà persino a 
promuovere la creazione di 
un ennesimo carrozzone 
clientelare, ovviamente del 
tutto inutile alla salvezza del
l'aquilotto, ma politicamente 
efficace per ramazzare meriti 
e voti al partito dell'Indomi
to maneggione. 

Una storiella tipicamente !• 
tallana quindi, In cui tutta
via gli intenti politicamente 
farseschi si stemnerano nei 
modi quasi barzellettlstlci e 
nel limiti di situazioni e per
sonaggi alquanto risaputi, e 
come tali di ormai scarsa pre
sa comica e polemica. 

n. f. 

Berg e non 
Wagner 

inaugurerà 
il Maggio 

FIRENZE — Wozzeck di Al
ban Berg, diretta da Bruno 
Bartoletti, sarà probabilmen
te l'opera inaugurale del 
XLII Maggio musicale fio
rentino e non L'Oro del Re
no. di Richard Wagner, di
retto da Zubin Merita. 

Nella programmazione del
l'ente Urico fiorentino, secon
do quanto si è appreso, fi

gurerebbe, infatti, come spet
tacolo di apertura della ma
nifestazione lirica (dal 2 mag
gio al 30 giugno 79) l'opera 
di Berg diretta, appunto, da 
Bartoletti. con la regia di 
Liliana Cavani. 

L'oro del Reno, comunque. 
è compreso nel cartellone e 
dovrebbe andare In et prima » 
la sera del 20 maggio. 

Compagnia 
sovietica 

per « Il Naso » 
in Italia 

MOSCA — Il Teatro mosco
vita della Musica da camera 
è in tournée per l'Italia. Nel 
corso di un mese la compa
gnia sovietica si esibirà a 
Genova, Bologna, Torino, 
Roma, Venezia e in altre cit
tà. Gli artisti di Mosca pre
senteranno l'opera di Dimitri 
Sciostakovic II Naso tratto 
dalla novella di Gogol. 

Il Teatro della Musica da 
camera è uno dei più gio
vani di Mosca: è sorto nel 
1971 per iniziativa dell'Unio
ne dei compositori dell'URSS. 
Il collettivo artistico è di
retto con entusiasmo dal re
gista principale del Bolscioi 
Boris Pokrovskl. L'orchestra 
suona sotto la bacchetta di 
Ghennadi Rodzestwn.«:ki 

Domani in TV 
il « Simon 

Boccanegra » 
della Scala 

ROMA — Domani sera, set
tima ripresa televisiva in di
retta dal Teatro alla Scala: 
alle 20.40 la Rete uno man
derà in onda l'opera lirica 
Simon Boccanegra di Giu
seppe Verdi, diretto da Clau
dio Abbado, regista Giorgio 
Strehler. Protagonista sarà il 
baritono Piero Cappuccini, 
mentre Mirella Freni inter
preterà Amelia-Maria e Ni
colai Ghiaurov sarà Fiesco. 
Direttore del coro. Romano 
Gandolfi; scene e costumi di 
Enzo Frigerlo: regia televisi
va di Carlo Battistoni. 

L'opera sarà trasmessa in 
televisione con un solo in
tervallo, previsto intomo alle 
22.10. 

Il blues 
torna allo 
Ziegfeld 
di Roma 

ROMA — Da stasera al 19 
gennaio riprendono allo Zieg
feld club 1 concerti blues. Suo
neranno la Hard Times blues 
band di cui fanno parte Nan
ni Di Giacomo (basso), Enri
co Michelettl (chitarra elet
trica) Loris Anesj (batterla) 

Tornerà anche Maurizio Bo-
ninl e il suo gruppo (una for
mazione molto Interessante 
più conosciuta al Nord che 
non a Roma). • . <i ' 
Accompagnata da un nuovo 
gruppo sarà di scena anche 
Susanna De Vivo (chitarra e 
voce) che proviene dall'espe
rienza della blues band di Ro
berto Ciotti. 

Dall'8 gennaio fino al 10. 
infine, ci saranno tre concer
ti con WilJie Mabon 
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